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Risposta a Prodi 
Il caso-Alfa 
non deve essere 
la regola 

L'arUcoio di Romano Prodi, pre
sidente dell'Ir!, pubblicato sull'U
nità, testimonia coerenza persona
le e serietà. Non sono sta ti però suf
ficientemente chiariti alcuni punti. 
La questione decisiva riguarda la 
linea di politica Industriale del 
maggior gruppo pubblico, Il cui 
fatturato e ben più elevato di quello 
del gruppi privati. 

GII sforzi dell'Irl sembrano con
centrati sul servizi, sulle Infra
strutture, sulle gestioni finanziarle 
e bancarie. SI tenta così di rivitaliz
zare l'accesso di capitali privati alle 
aziende del gruppo, le quali hanno 
sempre avuto un assetto formal
mente privatistico. Non sembrano 
emergere però, per quanto riguar
da le attività industriali, coerenti 
scelte settoriali e tecnologiche. C'è 
una politica frammentata, forte
mente rivolta a cessioni a privati. 
Tutto ciò non sembra collegato, 
tanto a scelte dell'Ir!, quanto all'in
teresse che è possibile trovare fra l 

privati stessi ad acquisire In pro
prietà e gestione aziende pubbli
che. Questo orientamento ha già 
determinato, nel gruppi dirigenti 
delle aziende Industriali dell'Irl, 
una situazione di disagio crescente. 

I gruppi privati si sono mossi In 
una direzione che non è affatto 
quella del disimpegno dall'Indu
stria. Negli anni 80 questi gruppi si 
sono Impegnati nella riorganizza
zione e nel consolidamento della 
loro base Industriale e anche agri
cola (vedi II caso Gardlnl), operan
do una ristrutturazione che ha 
nuovamente alimentato una assai 
rilevante fonte di profitti. Tali 
gruppi privati, nello stesso tempo, 
si sono mossi per occupare servizi, 
soprattutto nel settore finanziarlo, 
e allargare, con l'acquisto di altre 
Imprese, la loro sfessa base produt
tiva. af tingendo per tali operazioni 
nuovi capitali sul mercato finan
ziarlo. 

È possibile capire come questa 

operazione sia stata e sia più diffi
cile per Viri, fortemente Impegnato 
In settori, come quello siderurgico, 
segnati da una crisi Internazionale 
non superata anche negli ultimi 
anni. Non si avverte però nell'lrl 
uno sforzo coerente per un rilancio 
Industriale. Prodi cita, a testimo
nianza dell'Impegno Industriale 
dell'Irl, l'Aerltalla, come gioiello 
tecnologico. SI potrebbero fare altri 
esempi. Non sembra però corri
spondere a queste potenzialità un 
coerente Impegno Industriale, es
senziale anche come sostegno agli 
stessi programmi per l servizi, le 
Infrastrutture, Il Mezzogiorno. 

Non è un caso che l'irl venda a 
privati, o cerchi di farlo, Imprese 
anche finanziariamente attive, col
locate In settori decisivi, collegate 
al servizi più moderni e al futuro 
del Mezzogiorno. L'Intento di cede
re al privati la Sme è emblematico. 
È un'azienda attiva, prevalente
mente impegnata nel Mezzogiorno, 
nucleo possibile di una attiva rela
zione fra agricoltura, trasforma
zione del prodotti agricoli, com
mercializzazione. Gardlnl Insegna 
quali possibilità vi sono In tale 
campo per chi dispone di una ade
guata forza economica. 

Un altro caso emblematico è la 
cessione di fatto dell'Italtel alla 
Fiat. L'Impresa Fiat chiamata In 
causa per questa operazione è la 
Telettra. Essa opera nel campo del
le produzioni per telecomunicazio
ni, rappresenta economicamente 
meno di un terzo dell'Italtel. L'Ital-
tel, dal canto suo, è Impegnata da 
anni In un radicale processo di tra
sformazioni tecnologiche e non è 
attualmente passiva sul plano fi
nanziarlo. Sembra dunque assurdo 

che l'in, gestore del servizio telefo
nico pubblico, rinunci alla proprie
tà e alla gestione di una sua Impre
sa, di gran lunga la principale pro
duttrice nazionale di mezzi per la 
telecomunicazione. E che senso ha, 
per fare un altro esemplo, l'uscita 
dell'Irl dalla produzione di cemen
to, cioè da un settore che produce la 
materia prima decisiva per tutte le 
attività costruttive? 

Voglio dire, Insomma, che 11 caso 
Alfa Romeo, ha una sua caratteri
stica e non può costituire una rego
la. Il tentativo di rendere attiva 
una grande azienda automobilisti
ca pubblica non è nusclto e non 
giova riaprire un processo sulle re
sponsabilità. Ma l'irl non è una 
somma di fallimenti. Nel caso Alfa 
Romeo, poi, slamo In presenza di 
un gruppo Industriale di ben mag
giori dimensioni come la Fiat che 
assume la proprietà e la gestione di 
un'azienda di minori dimensioni e 
In crisi profonda. Sono decisivi ora 
l programmi per 11 rilancio dell'Al
fa, con le Indispensabili garanzie di 
occupazione e di sviluppo. 

Questo caso Alfa non può però 
essere generalizzato. VI sono Impe
gni che l'irl non può eludere e deve 
assolvere In proprio. La scommes
sa nella siderurgia non può essere 
persa. La smobilitazione di parte 
decisiva dell'Industria chimica di 
base, particolarmente nel Mezzo
giorno, ha prodotto un buco pauro
so nella bilancia commerciale e, 
ovviamente, nel bilancio dell'occu
pazione. E peggio accadrebbe se l'i
rl non si impegnasse a fondo nella 
siderurgia. Lo stesso Irl non può 
continuare nell'attuale incertezza 
In un campo come quello dell'auto
mazione Industriale. 

La questione non chiarita da 
Prodi è dunque se e come l'irl pro
pone un coerente Impegno di svi* 
luppo Industriale, connesso al suol 
programmi per 1 servizi, le Infra
strutture e II Mezzogiorno. La que
stione da chiarire è se e come, a tale 
Impegno di parte pubblica, può 
contribuire 11 ricorso a capitali pri
va ti. La mia Impressione e che, sen
za un tale Impegno, si vada ad un 
declassamento dell'in, ad un decli
no della parte pubblica dell'econo
mia. 

Slamo, da questo punto di vista, 
ad un livello di guardia nella stessa 
rappresentatività delle Imprese 
pubbliche. Lo abbiamo registrato 
anche nella vertenza In atto per II 
rinnovo del contratto di lavoro del 
metalmeccanici. È Impressionante 
la difficoltà a decidere dell'Inter-
slnd e la reticenza delle Imprese 
pubbliche ad assumere un loro ruo
lo. E questo nel momento In cui le 
grandi Imprese private sottolinea
no Il ruolo politico della loro asso
ciazione sindacale, In termini spe
culari a quelli presenti nel sindaca
ti del lavoratori qualche anno fa. 

C'è dunque una questione di fon
do che riguarda II ruolo e l'essenza 
stessa delle Partecipazioni statali. 
Esse, a mio parere, non potrebbero 
sopravvivere, come sistema, ad un 
vuoto di strategia Industriale e ad 
un crescente smembramento del
l'Industria pubblica. Credo di par
lare non di un pericolo, ma di un 
processo almeno parzialmente In 
atto e di non esagerare. E se esage
rassi vorrei sentire smentite o capi
re alternative più convincenti di 
quelle contenute nella lettera di 
Prodi pubblicata dall'Unità. 

Sergio Garavinì 

INTERVISTA / L'evoluzione dei rapporti uomo-donna e genitori-figli 
Dal 28 ottobre scorso è Ini

ziata la discussione alla Con
sulta circa l diritti del papà 
che lavora: ha diritto o meno 
anche l'uomo al «congedo di 
maternità» o alle altre agevo
lazioni che la legge riconosce 
alle mamme? Proprio In 
questi ultimi anni si sta dif
fondendo In Italia, come al
l'estero. un fenomeno nuovo: 
aumentano sempre più 1 pa
dri che allevano da soli I pro
pri figli (in base ai dati Istat, 
nell'81 se ne contavano già 
33mlla!). 

Al prof. Maurizio Andolfi. 
docente associato presso la 
facoltà di Psicologia dell'U
niversità di Roma e direttore 
da molti anni dell'Istituto di 
terapia familiare di Roma, 
abbiamo chiesto di spiegarci 
quali siano l presupposti di 
questa interessante rivolu
zione dei ruoli. 

— Che ruolo si può attri
buire oggi alla figura pa
terna nella famiglia? 
•Siamo in una situazione 

di grande confusione, e chi 
sia oggi questo padre è diffi
cile dire, slamo cioè nella fa
se conclusiva di un processo 
che è iniziato nella genera
zione precedente alla nostra, 
in cui il padre era solo una 
figura di autorità, con tutti i 
vantaggi e gli svantaggi del 
caso; perché l'autorità è ras
sicurante nel momento in 
cui si assume tutte le respon
sabilità, ma può essere an
che limitante se non ha ele
menti di flessibilità e non è 
in grado di capire le esigenze 
che cambiano. Per giunta 
quella del padre tradizionale 
era soprattutto un'autorità 
formale e normativa, quasi 
sempre richiesta dalla ma
dre che delegava In questo 
modo ogni decisione ultima. 
Questo, che finiva spesso per 
essere una sorta di accordo 
implicito tra i genitori, san
civa dei ruoli ben precisi al
l'interno della famiglia: la 
madre gestiva I sentimenti, 
il padre le norme. 

«Un cambio è avvenuto, e 
molto radicale, con II nuovo 
ruolo della donna, ancora 
più come donna che come 
madre o come moglie, nel 
momento in cui. cioè, la don
na ha scoperto che poteva 
avere funzioni più ariose e 
meno limitanti all'interno 
della famiglia, che poteva 
avere un ruolo sociale che 
prima non le era concesso, 
avere una sua propria car
riera. Tutto questo ha provo
cato una grossa confusione 
di quelli che erano gli equili
bri precedenti. SI è verificato 
un vuoto all'interno della fa
miglia. è rimasto vacante Io 
spazio che prima ricopriva la 
donna, cioè l'emotività e 1 
sentimenti*. 

— È «ero che, uscita la 
donna di casa, il padre ha 
recuperato un suo spazio in 
un territorio che prima 
non gli era concesso, né 
dalla sua educazione, né 
dalla società? 

Si chiamerà 

il papa del 
Duemila? 

A colloquio col prof. Andolfi 
docente di psicologia a Roma 
Si modifica la figura paterna 

Per i figli meno certezze 
ma anche più autonomia 

•Sì. io direi proprio di sì. 
L'uomo è entrato più In casa, 
forse non tanto in termini di 
quantità di tempo, quanto di 
Interesse e curiosila vei^o 
una compartecipazione af
fettiva alla crescita dei figli: 
è più frequente oggi, molto 
più di quindici anni fa, vede
re padri che vanno a spasso 
con I figli, che badano a loro, 
li accompagnano, si preoc
cupano della loro salute e dei 
loro problemi*. 

— Ma come si trova l'uo
mo in questa nuova situa
zione? 
•Non si fida, ed è compren

sibile, perché deve mollare 
molti privilegi, e questa si
tuazione. diciamo ancora di 
passaggio, è molto meno ras
sicurante per I figli di quanto 
non lo fosse quella preceden
te, in cui si trovavano di 
fronte un padre normativo, 

mediato costantemente dal
l'intervento della madre. 
Nella situazione passata il Fi
glio sapeva bene dove diri
gersi*. 

— Questo cambiamento 
avrà conseguenze per i fi
gli? 
•Già oggi è evidente un'e

norme richiesta di autorità 
da parte degli adolescenti, 
probabilmente legata al vuo
to che si è creato, a partire 
dagli anni 70 in poi, nella fa
miglia. Questo vuoto ha por
tato ad un grande permissi
vismo, ma anche ad una for
te paura, e a un nuovo senso 
di responsabilità. Tra I ra
gazzi di oggi c'è una maggio
re richiesta di adulto, di 
competenza, di quanta non 
ce ne fosse prima, ma questo 
In fondo non mi sembra un 
male. Non è mai un male es
sere spinti a ragionare e sce

gliere con la propria testa*. 
— Mi pare che la psicolo
gia contemporanea stia 
tendendo sempre più a ri
valutare !a funzione pater
na nella crescita dei figli. È 
vero? 
•Sì, mentre Infatti la fun

zione materna è stata sem
pre connotata con l'identità 
sessuale femminile, si è visto 
invece — e molte ricerche 
hanno confermato questo 
punto di vista — che essa è 
per molti aspetti una funzio
ne vera e propria, quindi un 
uomo la può svolgere altret
tanto bene di una donna. Da 
questi presupposti sono nate 
le teorie sul "mammo", e si è 
cominciato a discutere an
che in termini legali degli 
eventuali diritti da concede
re ad un padre che per scelta 
o necessità si trovi ad occu
parsi dei propri figli*. 

— Che significa questo in 
termini sociali? 
•Che anche a livello di ste

reotipi sociali la società sta 
cambiando radicalmente: 
solo pochi anni fa l'idea di 
un "figlio di mammo" sareb
be stata brutalmente derisa, 
oggi è già un'idea a metà, in 
cui è insita una sorta di atte
sa, quasi che uno che fa il 
"mammo", a metà fra un'i
dentità e l'altra, non sia però 
un uomo completo». 

— A noi però risulta, dai 
dati degli ultimi sondaggi, 
che solo un'esigua percen
tuale di adolescenti affer
ma di aveiecon il padre un 
dialogo profondo, come si 
spiega questo? 
•Credo che sia ancora 

troppo presto per vedere I ri
sultati in ragazzi così grandi, 
le prime avvisaglie del feno
meno infatti risalgono ad 

una decina di anni fa, biso
gnerebbe perciò guardare a 
quelle famiglie che hanno 
oggi figli piccoli, e non tutte 
probabilmente. Il "mammo" 
potrebbe essere, chissà, il pa
pà del 2000!.. 

— E allora «chi» è il padre 
di oggi, se dovesse farne un 
ritratto come lo descrive
rebbe? 
•Sarebbe il ritratto di uno 

che sta costantemente nel 
tentativo di non perdere l'ul
timo treno con 1 figli. Tutto 
sommato anche il miglior 
padre non possiede 1 nessi 
linguistici per connettersi 
con i figli, non ha il linguag
gio per interloquire e per ca
pire, ma si sente che vorreb
be, non sa come farlo e nean
che se ce la fa più a farlo. Ma, 
e questo è importante, nutre 
ancora delle speranze, anche 
perché c'è, secondo me, un 
atteggiamento, da parte del 
figli, di interesse e di apertu
ra. Lui sta un po' In bilico, 
non è ancora né carne né pe
sce, è disposto a concedere di 
più se 11 figlio lo Incita, ma 
non riesce ancora a farlo au
tonomamente. Nei confronti 
di un figlio bambino invsce 
la situazione mi sembra dif
ferente, c'è una sorta di recu
pero di tenerezza e di ruoli 
apparentemente più femmi
nili, una grande disponibili
tà al contatto, al gioco, ad 
avere rapporti tattili, fisici, li 
che conferma quel che dice
vamo prima». 

— Che ruolo gioca la ma
dre in tutto questo? 
•Spesso la mediazione del

la madre, che evita scontri o 
Incontri diretti, si rivela mol
to negativa, perché confi
denza significa anche di
scussione e scontro, talvolta. 
Una critica che io muovo 
spesso alle madri, durante le 
terapie, è che spesso non vo
gliono, o non sono capaci di 
aiutare nei fatti questo cam
biamento. Reticenza che in
vece non c'è nel figli». 

— Ecco, come si pongono i 
figli nei confronti di questi 
padri? -
«Fondamentalmente han

no un gran desiderio di rom
pere la facciata. Mi sembra 
che oggi ci sia un desiderio 
verticale molto maggiore tra 
i giovani, forse perché S rap
porti orizzontali tra coetanei 
sono molto più facili e sciol
ti, anche di rispetto alle ge
nerazioni precedenti, ed evi
dentemente il rapporto più 
diffìcile e controverso resta 
sempre quello con il genito
re; ma è anche per questo 11 
più desiderata I figli di oggi 
vogliono l'apertura, e se que
sta tendenza continua qual
cosa cambierà sicuramente». 

— Parte dunque dai figli 
la spinta al dialogo? 
•Sì, anche se io credo che 

dovrebbe partire dal padri 
con sempre maggiore corag
gio e fiducia». 

Alessandra Atti Di Sarro 

B0B0 / di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 

// direttore risponde 

Le lotte che il Pei da anni 
conduce sul terreno fiscale 
Caro direttore, 

ho letto i! tuo «fondo» sull'Unita di domeni
ca 23 novembre circa la «marcia dei contri
buenti» indetta da cittadini che si richiamano 
alle libere professioni ed ai lavoro autonomo. 

Nel tuo scritto dicevi — ed è la verità — 
che il problema del fìsco è da anni all'atten
zione del nostro Paese. Poi proseguivi affer
mando testualmente: «e soltanto l'inerzia del 
governo, le divisioni profonde all'interno del
la maggioranza, la crisi della pubblica ammi
nistrazione, le resistenze corporative più bie
che hanno impedito che ad esso si ponesse 
mano con una radicale riforma». 

Bene, tutto questo, ma con una aggiunta, 
se permetti: «ed anche per una incomprensibi
le sottovalutazione del grave problema da 
parte di noi comunisti». 

Eppure sono i lavoratori dipendenti, coloro 
i quali in maggioranza si sentono rappresen
tati dal Pei, a fare le spese dei grossi balzelli 
fiscali. A proposito, ho qui davanti la denun
cia dei redditi per il 1985 di due coniugi col 
solo lavoro dipendente ed una casa dove abi
tano. Per quell'anno hanno versato al fisco 
ben lire 5.445.000. E una vergogna, vero? 
Ma da chi ci aspettiamo il superamento dì un 
tate stato di cose? Forse, dall'unità delle for
ze politiche pentapartitiche? Oppure dall'ar
retramento delle «bieche resistenze corpora
tive?». 

Eh no. Se noi comunisti siamo — come 
diciamo di essere — un partito di opposizione 
e di lotta per l'avanzamento nella giustizia e 
nella democrazia, dobbiamo far seguire atti 
concreti a questa premessa politica. E, secon
do me, dobbiamo farlo subito e d'accordo con 
la stragrande maggioranza dei lavoratori ita
liani, che da noi aspettano qualcosa di più 
della presentazione di un «progetto di legge». 
Non ti pare, che siamo un po' in ritardo? 

MARCELLO SCARSELLI 
(Montelupo Fiorentino) 

Cara Unità, 
da quarantanni a questa parte, i dirìgenti 

della sezione del Pei ove sono iscritto, mi han
no sempre affidato il compito di visitare i 
commercianti della nostra città per chiedere 
loro un dono da mettere in palio nella «sotto
scrizione a premi» in occasione della tradizio
nale festa dell'Unità. 

Anche quest'anno mi è stato affidato tale 
compito, ma'mai come quest'anno ho sentito 
tanta lamentarsi i commercianti. Lamentele 
secondo me giuste, contro il governo, contro il 
fisco, contro Visentini, contro l'imposizione 
dei registratori di cassa; il commerciante one
sto costretto a diventare disonesto per la poli
tica sbagliata del governo; piccoli commer
cianti costretti a chiudere il loro esercizio per 
andare ad ingrossare le file dei disoccupati; le 
pensioni di fame; il fatto che nessun partito e 
nessun sindacato difende i piccoli commer
cianti ecc. Queste lamentele le feci presenti 

Purtroppo con la marcia di domenica 23 
u-s. ci siamo fatti scavalcare. La marcia di 
Torino fa molto discutere l'opinione pubbli
ca, in special modo i piccoli commercianti i 
quali dicono: che aspettiamo a fare qualcosa 
anche qui da noi? 

Il nostro partito deve stare in testa a tutte 
le lotte dei lavoratori, perché tutti i lavoratori 
debbono riconoscersi in esso. 

ROLANDO POLLI 
(Foligno-Perugia) 

Queste che pubblichiamo sono soltanto due 
esempi delle numerosissime lettere che ci so
no pervenute in relazione alla •marcia di To
rino» sul fisco. Ce ne sono molte di segno 
diverso, naturalmente: cioè di piena e tota/e 
ostilità nei confronti di iniziative come quel
la, appunto, di Torino. E in alcune di esse ci si 
critica per l'atteggiamento che abbiamo avu
to, in quei giorni, come giornale: un atteggia
mento che, a loro avviso, è stato «compiacen
te», «ha strizzato l'occhio» ai manifestanti an-
tifisco. È bene quindi tornare sull'argomento. 

Bisogna ricordare che noi aprimmo la cam
pagna su/ÌUnità (sì, sulla questione abbiamo 
cercato di condurre una vera e propria cam
pagna) in vivace polemica con il Corriere del
la Sera il quale, otto giorni prima della mani
festazione, aveva pubblicato, in prima pagina 
e con grande evidenza, articoli che quasi inci
tavano alla "rivolta fisca/e» e che facevano 
appello al poujadismo e al corporativismo. Il 
nostro intervento — e le argomentazioni che 
abbiamo usato — sono serviti a far aggiusta
re il tiro allo stesso Corriere della Sera e ad 
altri giornali, e hanno anche influito, in qual
che misura, a che la manifestazione di Torino 
non avesse tutti i caratteri antidemocratici 
che pure poteva avere. 

La posizione che l'Unità ha sviluppato, per 
giorni e giorni, può così riassumersi: 

a) iniziative e manifestazioni come quella 
di Torino sono pericolose perché tendono a 
mettere insieme interessi contrastanti: chi pa
ga le tasse e l'evasore; chi vuole più giustizia 
fiscale e chi le tasse non le vuole pagare per 
niente; 

b) la rivendicazione generica di un minore 
carico fiscale complessivo non è giusta, dato 
che H Paese ha bisogno di investimenti mas
sicci per affrontare iproblemi dell'occupazio
ne, del Mezzogiorno ecc. (pur esistendo, ov
viamente, una questione grave dell'uso clien
telare, dispersivo, corrotto della spesa pubbli
ca); 

e) il problema vero è quello di una effettiva 
giustizia fiscale. Oggi le tasse le pagano sicu
ramente solo i lavoratori dipendenti. Bisogna 
diminuire il peso che grava su questi lavora
tori. Bisogna colpire gli evasori. Ma non si 
può pensare che, colpendo un po' di più i 
lavoratori autonomi e un po' meno i lavorato
ri dipendenti, si raggiunga la giustizia fiscale. 
Bisogna andare ad uno spostamento dell'asse 
del carico fiscale dai redditi di lavoro ai patri
moni, alla rendita, ai redditi da capitale; 

d)sei indiscutibile ette, nelle varie catego
rie dei lavoratori autonomi, ci sono molti eva
sori, non e vero che tutti gli artigiani, i com
mercianti, i professionisti siano evasori. Biso
gna saper distinguere, anche all'interno di 
queste categorie. Fu, a mio parere, un errore 
la decisione di qualche tempo fa dei sindacati 
dei lavoratori di organizzare (in relazione al
la legge Visentini) uno sciopero generale che 
suonò come uno schierarsi degli operai e dei 
lavoratori dipendenti contro l'insieme dei la
voratori autonomi. 

Per quel che riguarda la nostra iniziativa 
nel campo della politica fiscale, certo in ogni 
caso è possibile dire che siamo in ritardo, che 
dobbiamo fare di più ecc. E non c'è dubbio 
che dobbiamo intensificare la nostra azione 
di lotta. Misi consenta però di far notare che, 
nel campo fiscale, il Pei conduce da anni, nel 
Parlamento e nel Paese, una intensa batta
glia, ed è stato in grado di elaborare proposte 
complessive serie, giuste e concrete. Non ci 
aspettiamo ceno da altri il successo della no
stra azione: ma non dobbiamo nemmeno but
tarci sempre la zappa sui piedi 

Dobbiamo battere! 
perché si riveda .'«Intesa» 
sul punto Scuola materna 
Caro direttore, 

vivo in un piccolo paese della Sardegna do
ve la maggior parte della gente vota De e, 
oltre ad essere democristiani, sono anche bi
gotti. 

Io e mio marito, entrambi comunisti, ab
biamo celebrato il nostro matrimonio con rito 
civile e t nostri due figli non li abbiamo bat
tezzati; lo abbiamo fatto in comune accordo, 
immagina un po' lo scandalo del paese. 

Ora però mi sono trovata dinanzi a un 
grosso problema, ed è per questo che ti scrivo, 
e vorrei da te una risposta ed un consiglio 
perché questo «tarlo» mi sta rodendo il cervel
la 

Ho due figli, di 4 e 3 anni. Quando sono 
andata ad iscriverli alla scuola materna, mi 
hanno fatto compilare il modulo per la scelta 
della religione ed io ho scritto il mìo rifiuta 
Però, finite le iscrizioni, sono andata ad infor
marmi alla segreteria scolastica se avevano 
assegnato l'insegnante di sostegno per i bimbi 
che non fanno religione. La risposta era in
certa. cioè ancora non sapevano niente di si
curo. perche alla scuola materna c'erano, in 
mezzo a 90 bambini iscritti, solo i miei due 
bambini che rifiutavano l'ora di religione. 

A quel punto sono entrata in crisi; ho pen
sato ai mici due bimbi che, al momento della 
religione, in un gruppo di 90 bambini, veniva
no fatti uscire dall'aula. Allora con grande 
sforzo e a malincuore, ho rifatto la domanda 
dicendo che accettavo l'ora di religione. 

Raccontato il fatto a mio marito sono stata 
accusata di tradimento, di non coerenza verso 
le nostre idee, perche noi dobbiamo lottare 
contro questi che inculcano la religione nelle 
testoline dei nostri Tigli; ed io sono perfetta
mente d'accordo con mio marito, ma penso ai 
miei bambini che, quando si vedrannno fatti 
uscire dall'aula e messi da soli con un'altra 
insegnante in un'altra aula, che cosa si chie
deranno? Ma perché ci fanno uscire dalla 
classe? Che cosa abbiamo fatto? E come si fa 
a spiegare a dei bambini di 3 e 4 anni che 
abbiamo scelto per loro di non ascoltare la 
religione ecc.? 

Ti prego, caro compagno, dimmi qualcosa 
in merito; ho questo cruccio nella testa che mi 
tormenta: ho sbagliato? Non ho sbagliato? 

ROSANNA 
(Calangtanus - Sassari) 

Una lettera drammatica, questa che pub
blichiamo: una lettera che ci convince, sem
pre di più, della necessità di una battaglia, 
politica e par/amcmafc, icss s modificare 
l'-tntesa» fra il governo italiano e la Chiesa 
per l'applicazione del nuovo Concordato fra 
l'Italia e la Santa Sede, 

Come i noto, noi siamo favorevoli al regi
me concordatario e abbiamo ritenuto che la 
stipula del nuovo Concordato, dopo anni ed 
anni di trattative, abbia costituito un fatto 
positivo. Non voglio — e non e possibile —• 
riandare a tutte le motivazioni, di principio e 
politiche, che sono alla base di questa nostra 
posizione, 

Bisogna dire però che il governo (e in parti
colare il ministro della Pubblica istruzione) si 
e mosso assai male, e faziosamente, per l'ap
plicazione degli accordi raggiunti in sede di 
nuovo Concordato. Mi sembra un errore gra
ve, e una forzatura, il modo come è stato 
risolto, ne/JVnfesa», il problema dell'inse
gnamento della religione nelle scuole mater
ne. Riteniamo anzi che questo problema non 
bisognava neppure porlo; in ogni caso noi non 
abbiamo avvertito a tempo la gravità di que
sto fatto, e le conseguenze cui avrebbe porta
to. Come è noto, successivamente abbiamo 
chiesto la revisione deli'«/mesa» e ci stiamo 
battendo in particolare su questo punto. 

Detto questo, vorrei dire a Rosanna che 
non me la sento di darle torto o ragione per le 
sue decisioni. Comprendo benissimo, ovvia
mente, le ragioni della sua prima decisione di 
chiedere, per i propri figli, di non usufruire 
dell'insegnamento della religione. Anch'io 
avrei fatto lo stesso: e credo che lo stesso 
avrebbero dovuto fare tutti igenitori animati 
da ideali laici. Ma non mi sento, per questa 
di condannarla per aver cambiato le sue deci
sioni originarie: ne comprendo tutti i motivi 

Dobbiamo batterci, tutti insieme, per la re
visione dell'*lntesa» sul punto della scuola 
materna, che e il più delicato di tutti; e anche 
su altri punti. Questa mi sembra la conclusio
ne che anche dalla amara vicenda di Rosanna 
dobbiamo trarre. 


